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Tutti in fila appassionatamente
Ogni anno per iscrizioni, borse di studio e test si ripropongono gli stessi problemi

Sono le code il leit motiv di questo numero
di settembre.

File di studenti si sono registrate infatti, sia
all’Università per le immatricolazioni e le
iscrizioni, sia  all’Ersu per la presentazione
delle domande che consentono ai ragazzi di
avvalersi dei vari servizi e benefici messi a
disposizione dall’ente e, per questo abbiamo
cercato di capire problematiche e disagi dei
ragazzi ma anche, gli sforzi di quanti si ado-
perano per rendere più agevoli i percorsi bu-
rocratici per coloro che vogliono iscriversi al-
l’Università di Messina.

Anche per gli aspiranti dottori che devono

superare i test di ammissione alla facoltà di
medicina si sono registrati disagi e, soprat-
tutto lunghe attese che mal si conciliavano
con la possibilità di affrontare la prova con
mente fresca e spirito gagliardo.   

A Patti e Priolo sono state istituite, invece,
le sedi decentrate della facoltà di Giurispru-
denza: una esperienza nuova per l’Ateneo
messinese, ma che merita di essere alimen-
tata per le potenzialità offerte al territorio. La
panoramica sul mondo universitario continua
con la presentazione della “squadra di go-
verno” che affiancherà il Rettore prof. Toma-
sello durante il suo mandato. Un appunta-

mento interessante del quale vi diamo notizia
è anche quello del prossimo Job & Career
day, che si svolgerà il prossimo 12 ottobre
presso i locali della facoltà di Scienze. Que-
sta seconda edizione, promossa dall’Ersu
nasce sotto i migliori auspici, l’anno scorso,
infatti, la manifestazione ha incontrato il fa-
vore degli studenti che hanno avuto un primo
approccio con il mondo e le problematiche
del lavoro.

Ancora, troverete le interviste con i messi-
nesi medagliati alle Olimpiadi di Atene e il re-
soconto di un nostro “inviato speciale” al pre-
mio Campiello.
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Il rettore Tomasello: individualismi e smanie di protagonismo non fanno parte della nostra cultura

LLLLaaaa    ssssqqqquuuuaaaaddddrrrraaaa    ddddiiii    ggggoooovvvveeeerrrrnnnnoooo

Una forte impronta collegiale
Clara Sturiale

"Nessuno può immaginare che l'impresa prefissata possa indul-
gere ad individualismi o dare spazio a smanie di protagonismo, che
non fanno parte della nostra cultura". E' questo il concetto più volte
ribadito dal rettore Franco Tomasello nel corso della conferenza
stampa indetta nell'Aula Magna dell’Università per presentarne la
definitiva architettura di governo per il triennio 2004/2007. Ma c'è
qualcosa di più in quest'affermazione: c'è la promessa che il nuovo
modello di "governance" dell’Ateneo sarà veramente volto a fare il
bene della stessa, senza disperdere le sue energie, come spesso
succede quando ci si atteggia a primadonna. Una promessa un po'
polemica nei confronti dei predecessori, ma forse anche un passo

obbligato per chi, insediandosi successivamente, vuole distinguere
e caratterizzare il proprio operato rispetto ai precedenti. 

Appena arrivato, il Magnifico (affiancato dal prorettore vicario Gio-
vanni Dugo e dal coordinatore del Collegio dei prorettori Giuseppe
Calabrò) entra subito in argomento, andando incontro al comune
sentimento di chi, in un'assolata mattinata d'agosto, ha ben poca
voglia di passare molto tempo seduto su delle calde sedie rivestite
in pelle. Eppure, per par condicio, non scottano solo gli arredi, ben-
sì anche l'argomento trattato: finanziamenti...da ricevere al più pre-
sto, da recuperare o reinvestire, secondo i vari casi. Da qui, poi, ai
fondi per l'edilizia universitaria e all'utilizzazione del cospicuo patri-
monio immobiliare dell'Ateneo il passo è breve.

Prima della presentazione dell'architettura di governo (da ultima-

re con altre nomine) giunge, però, un prepotente richiamo alla ne-
cessità di una forte impronta collegiale nella gestione delle deleghe,
con un duro ammonimento nei confronti di chi tende a "personaliz-
zare la funzione istituzionale rivestita", con il rischio di segnare in
negativo l'operato di tutta la squadra. Si entra quindi nel vivo della
descrizione del nuovo modello di governance, in cui settori e cari-
che sono state divisi schematicamente e possono essere seguiti in
sala grazie ad una lavagna luminosa.

Si delinea, perciò, un'ampia articolazione di funzioni, necessaria
per chi vuole dare una pronta risposta alla complessità dell'attuale
sistema, come spiega lo stesso rettore.  

Ed infine la speranza, nell'aria, che l'attuale amministrazione rie-
sca veramente a fare del bene alla nostra università.

La nuova struttura organizzativa: i “nominati”

Il prorettore vicario Dugo, il rettore Tomasello e il coordinatore del collegio dei prorettori Calabrò
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Il prof. Carlo Busacca  docente di istituzioni di
diritto romano è stato il primo, in qualità di re-
sponsabile dell'orientamento universitario alla fa-
coltà di Giurisprudenza, ad aver incontrato i po-
tenziali studenti del primo anno del corso decen-
trato istituito a Patti.

Come sono andati gli incontri? 
Benissimo. Ho tenuto due incontri d'accoglien-

za: uno informale che si è svolto il 30 agosto e
l'altro di carattere istituzionale il 9 settembre. La
prima volta erano presenti in settanta circa, di cui
una buona parte genitori. Invece nel secondo ap-
puntamento, una decina di persone in meno ma
tutti studenti.

Da dove vengono questi ragazzi?
Molti sono di Patti, S. Agata, Capo d'Orlando e

qualcuno di Falcone. Con loro si è instaurato un
buon rapporto perché ci eravamo già conosciuti
nei corsi di orientamento che ho svolto nelle
scuole superiori da loro frequentate.

Quali argomenti sono stati affrontati negli
incontri?

Il tema principale è stato il passaggio dallo stu-

dio guidato nelle scuole medie-superiori allo stu-
dio autonomo dell'università. I ragazzi si sono di-
mostrati dei grandi ascoltatori e si sono convinti
soprattutto dell'esigenza di cominciare a studiare
subito.

Perché è stato scelto il
comune di Patti come se-
de del nuovo corso? 

L'intenzione di fare una
sede decentrata ha delle
radici molto lontane. Negli
anni '90 si erano interessa-
te al progetto le due cittadi-
ne di Capo d'Orlando e S.
Agata, ma non si concluse
nulla. Poi un nuovo input
venne dalla legge Nania
che prevedeva la formazio-
ne di sedi universitarie di-
staccate. Questa volta il
comune scelto era quello di
Barcellona. La legge, però, non fu approvata e
cadde con essa anche il progetto. Se l'idea di
creare un corso di laurea di Scienze Giuridiche in
provincia è divenuta realtà, è tutto merito del sin-
daco di Patti Giuseppe Venuto. Il Comune ha in-
fatti sostenuto tutto l'onere economico per far
partire l'iniziativa.

E la Curia?
La Curia ha messo a disposizione delle note-

voli strutture e fornisce inoltre il personale per la
custodia dei locali. Un particolare ringraziamento
lo rivolgo a sua Eccellenza mons. Zambito e al
suo vicario, mons. Orlando, per aver dimostrato
una grande sensibilità nell'aprire le porte del se-
minario. 

Sono previste agevolazioni
economiche?

Per venire incontro alle esi-
genze degli studenti fuori sede,

la Diocesi di
Patti ha fatto
una conven-
zione con
l'hotel Sacra
Famiglia che
propone una
cifra ridotta
per il sog-
giorno, vitto

e alloggio per gli studenti che frequenteranno i
corsi. Per avere un'idea delle spese che i ragazzi
affronteranno, pensiamo che ciò che uno studen-
te spende a Roma, Milano o Bologna in un mese,
a Patti lo spende in un anno.

Per quanto riguarda i trasporti?
Nonostante i trasporti in Sicilia siano alquanto li-

mitati, Patti è collegata piuttosto bene. Sia da Capo
d'Orlando che da S. Agata è possibile raggiungere
Patti con la ferrovia e con il servizio pullman. Dalla
stazione c'è il servizio con dei piccoli pullman di una
ditta privata che permette di arrivare in piazza Mar-
coni, nei pressi dell'Istituto, e poi da lì si procede at-
traverso alcune rampe di scale. Inoltre la giunta
municipale di Patti istituirà un servizio di pulmini.

Ci sono i presupposti affinchè
il progetto possa continuare an-
che negli anni a venire?

Facciamo un discorso di statisti-
ca: ho fatto un incontro a Messina
dove c'erano un'ottantina di studen-
ti, mentre a Patti cinquanta. Se do-
vessi fare un rapporto dove ottanta
sta a cinquanta, come i seicento
iscritti a Messina stanno agli iscritti
di Patti, a Patti ne dovrei avere più di

quattrocento. A me ne bastano cento, per poter di-
re che il corso ha delle ottime possibilità di prose-
guire.

Con la sede di Patti si pensa di attirare  gli
studenti della zona ovest della provincia? 

Indubbiamente si. La provincia di Messina ha
una forma particolare. Il capoluogo essendo nel-
la parte orientale della provincia, risulta distante
per molti studenti che vivono invece nella zona
nord-occidentale. Bisogna evidenziare anche il
fatto che l'Università di Messina ha trascurato la
provincia per molto tempo. E di questa situazione
non poteva non approfittare l'ateneo palermitano
che ha acquisito tantissimi nostri studenti. Un al-
tro fenomeno che ha depauperato il nostro terri-
torio di giovani menti è l'idea, sbagliata, di ritene-
re che le università che si trovano oltre la linea
gotica offrano una formazione migliore della no-
stra. Credo che l'Università di Messina è madre e
non matrigna. La facoltà di Giurisprudenza, in
particolare, premia i bravi e picchia i discoli. Co-
me dice un proverbio calabrese:" Mazze e panel-
le fanno i figli belli. Panelle senza mazze fanno i
figli pazzi."

La provincia alla ribalta
Raggiungere cento iscritti è l'obiettivo per dare un futuro al progetto

Si allargano i confini della fa-
coltà di Giurisprudenza, grazie
alla nuova sede di Patti, presso
l’’Istituto Teologico Mons. Angelo
Ficarra, che, dal  27 settembre
ospita alcune lezioni del primo
anno.  Un'opportunità in più per
gli studenti di Patti e dei paesi di
limitrofi che hanno difficoltà, an-
che logistiche, a frequentare i
corsi presso la sede centrale.
Entusiasta di questa nuova
realtà, il preside della facoltà di
Giurisprudenza, Antonino Metro,
che ci ha spiegato quali sono le
caratteristiche del progetto:

"Non stiamo istituendo un in-
tero corso di laurea in Scienze
Giuridiche. Sono previsti solo gli
insegnamenti fondamentali del
primo anno, e questo comporta
che gli studenti non possono an-
cora frequentare le materie op-
zionali"

Quella di Patti è a tutti gli ef-
fetti una sede decentrata? 

Non si può parlare di una vera e propria sede,
perché gli esami continueranno ad essere soste-
nuti presso l'Università di Messina, ma gli stu-
denti saranno comunque agevolati, dato che po-
tranno sostenere gli esami con gli stessi docenti
che hanno svolto le lezioni, tutti insieme e in gior-
ni particolari, indipendentemente dalla prenota-
zione degli altri ragazzi. 

Quali sono le vostre aspettative?
Il progetto è ancora in una fase sperimentale.

La convenzione è stata firmata per un solo anno
ed entro il prossimo luglio si deciderà se prose-
guire l'esperimento o fermarsi: se la risposta del

territorio sarà buona, varrà la pena proseguire,
perché si potrebbero predisporre una segreteria
e svolgere anche gli esami in loco. Tutto ciò,
però, comporta dei costi e dipenderà dai rapporti
di collaborazione che riusciremo a istaurare con
gli enti locali. 

Allora, chi ha finanziato il progetto di que-
st’anno?

Il comune di Patti, con in testa il sindaco Giu-
seppe Venuto, si è assunto l'onere di coprire i co-
sti delle retribuzioni. I docenti, a loro volta, hanno
fatto un sacrificio, perché verranno pagati con la
modesta retribuzione da supplente, comprensiva

delle spese di viaggio e sog-
giorno. Questo è limitato a
quattro insegnamenti. Se il
prossimo anno si istituiranno
anche gli insegnamenti opzio-
nali, salirà il budget necessa-
rio. 

Da cosa dipende il suc-
cesso dell'iniziativa?

Se il comune di Patti e gli al-
tri comuni dei Nebrodi ci aiute-
ranno, il corso potrà andare
avanti. Per il momento noi regi-
striamo solo la piena disponibi-
lità dell'Istituto teologico "Mon-
signor Ficarra", che ha messo
a disposizione alcune aule, tra
cui spicca un auditorium di cir-
ca 250 posti. Se dovessero
moltiplicarsi i corsi, ci sono an-
che altre aule più piccole, che
all'occorrenza potrebbero es-
sere utilizzate. 

Perché i ragazzi dovreb-
bero scegliere di studiare a
Patti? Quante iscrizioni si

prevedono per quest'anno?
Stiamo facendo una scommessa sul territorio.

Il numero dei ragazzi che si iscriveranno sarà una
sorpresa. Occorre tenere in conto che ci sono

delle "spinte centrifughe" verso gli atenei del
Nord. Molti ragazzi, che hanno le possibilità eco-
nomiche, credono sia meglio studiare lontano
dalla propria città. Ma non è assolutamente vero,
perché la sede di Patti è stata istituita proprio per
gli studenti, delle zone sia marine che montane,
che difficilmente sceglierebbero l'ateneo messi-
nese.

Le lezioni si svolgeranno con gli stessi pro-
fessori della sede
centrale?

Non può essere di-
versamente. Molti ri-
tengono che questo
sia un corso di serie
B, ma non è affatto
così. Tra gli insegnan-
ti, avremo per il diritto
privato il prof. Scalisi,
per l'economia pubbli-
ca il prof. Sobbrio, per
diritto romano il prof.
Busacca e per il diritto

costituzionale la prof. Sorrenti. Tutti docenti che
insegnano all'Università e non sono certo ragaz-
zini… 

Come faranno i docenti a "dividersi" tra Pat-
ti e Messina?

Per i docenti che insegnano sia a Messina che
a Patti saranno studiati orari diversi e compatibi-

li. Le lezioni sono arti-
colate in: quattro ore
nella stessa giornata
(due la mattina e due il
pomeriggio), oppure in
sei ore in due giorni di-
versi (tre ore un giorno
e tre in quello successi-
vo).

L’Università scende a Patti
Il preside Metro: non è corso di serie B, insegneranno gli stessi docenti

Auditorium

Il rettore firma la convenzione 

La sede di Patti

Servizi di Sergio Busà e Tiziana Zaffino

Emanuele Rigano

È stata “fermata” la riforma universitaria pro-
gettata da Letizia Moratti. I giudici della Corte
dei conti, infatti, hanno bloccato,con rilievi tec-
nici, il decreto correttivo del d.m. n. 509/1999
che introduce il nuovo percorso universitario
1+2+2. La sentenza non permetterà ai lau-
reati  triennali di ottenere il titolo di "dot-
tore", privilegio solo degli studenti con
corso di studio quinquennale che saranno
i soli a potersi permettere l'ingresso effet-
tivo agli albi professionali. L'annuncio ha
colto alla sprovvista il ministro Letizia Moratti
che sperava di firmare il decreto entro settembre
così, da verificarne l'efficienza nel prossimo an-
no accademico. Continua così ad essere sempre
più tortuosa la strada che porta all'attuazione del-
la riforma, che incontra ora un nuovo e grosso

ostacolo, e deve fronteggiare uno scetticismo
che, sin dai primi passi del progetto, proviene da
più parti.

Le preoccupazioni non derivano solo dai lau-
reandi, ma sono forti anche tra docenti e rettori,
che si ritroverebbero con nuove regole senza
aver potuto valutare l’efficacia di quelle entrate

in vigore cinque anni fa. Una situazione, che pro-
vocherebbe secondo molti, solo un danno al si-
stema organizzativo e qualitativo dell'offerta for-
mativa. La Moratti ha comunque smorzato i toni,
proclamandosi decisa nell'andare avanti per la
sua strada, consapevole che lo stop della Corte

dei conti è dovuto solo a rilievi tecnici che non
cambiano la sostanza della riforma. Tornando al
discorso riguardante  gli albi, per i "minilaureati"
è prevista un'iscrizione agli ordini professionali
con il titolo di junior, anche se questa scelta si-
curamente scontenterà gli interessati. Chi studia
per soli tre anni, non si sente per nulla inferiore o

comunque meno preparato rispetto a stu-
denti che si dedicano a corsi di studi di
maggior durata. I responsi e le richieste
della magistratura contabile probabil-
mente hanno rovinato un po' la festa alla
Moratti, intenzionata, comunque, a non

mollare. A noi studenti non resta che aspettare
nuove e soprattutto buone novelle, con la speran-
za che l'impegno e il sacrificio dimostrato per
l'ottenimento di un titolo di studio come la laurea
sia premiato in modo giusto e legittimo.

Saremo dottori?

Il prof. Carlo Busacca

Il prof. Antonino Metro

Apre la nuova sede decentrata del corso di laurea in Scienze Giuridiche

Il corso di Patti, non sarà però l’unico a essere va-
rato in questo anno accademico, infatti, in forza di
una convenzione tra Università di Messina e il Con-
sorzio Universitario “Megara Ibleo”, è stato istitui-
to a Priolo Gargallo un Corso di Laurea in Scienze
Giuridiche. Il Corso è diviso in due semestri. Gli in-
segnamenti previsti per il primo anno sono i se-
guenti:

Primo semestre
(27 settembre - 15 dicembre 2004)
Insegnamenti fondamentali
Istituzioni di Diritto Romano Prof. A. Metro 
Economia Pubblica Prof. G. Sobbrio
Insegnamenti opzionali
Diritto Canonico Prof. S. Berlingò
Economia Politica Prof. M. Oteri
Storia del diritto Romano Prof.ssa A.S. Scarcella

Secondo Semestre
(15 febbraio - 15 maggio 2005)
Insegnamenti fondamentali
Diritto Privato I Prof. M. Trimarchi
Diritto Costituzionale Prof. L. D’Andrea
Insegnamenti opzionali
Diritto Costituzionale Reg.le Prof. G. D’Amico
Diritto dell’Informatica Prof.ssa M. Petrone
Diritto di Famiglia Prof. R. Tommasini
Diritto Tributario Prof.ssa S. Micali

GIURISPRUDENZA A PRIOLO
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Le annuali code agli sportelli dell’Ersu hanno suscitato proteste e malumori 

In tutte le città - e Messina non fa eccezione - esi-
stono fatti ricorrenti che si ripresentano regolarmen-
te all’inizio della stagione scolastica ed universitaria.
Alcuni, come il mercatino dei libri usati a piazza
Unione Europea, riuniscono i ragazzi, permettono ai
genitori di risparmiare sull’acquisto dei testi scolasti-
ci e fanno guadagnare qualche soldo agli studenti.
Altri, invece, non suscitano alcuna simpatia, anzi...
Tra queste ultime consuetudini vi è certamente la fi-
la chilometrica che si snoda davanti agli uffici del-
l’Ersu tra la fine di agosto ed i primi di settembre, fi-
la formata da migliaia di studenti in attesa di pre-
sentare le domande per le borse di studio. 

Quest’anno, però, i ragazzi, di fronte all’ennesimo
assembramento, hanno deciso di protestare attra-
verso i mezzi di informazione chiedendo la soluzio-
ne dell’annoso problema. Per saperne di più, abbia-
mo intervistato il direttore dell’Ersu, dott. Antonio
D’Apice.

Cosa è successo in realtà?
Non è successo niente. Come ogni anno c'è la fi-

la.
I ragazzi lamentano che non vi sono impiegati

sufficienti a smaltire la mole di la-
voro 

Agli sportelli sono in quattro, ma
dietro di loro c'è una serie di persone
che lavorano. Le domande vengono
controllate non appena avviene la
consegna. 

Utilizzate i lettori ottici per acqui-
sire le domande?

Si, infatti non dovrebbe essere ne-
cessario controllarle, ma, considera-
to che tanti ragazzi sbagliano, per
evitare ricorsi, correggiamo allo spor-
tello le domande compilate in manie-
ra errata, anche se gli studenti universitari dovreb-
bero saper leggere meglio.

Si perde tempo, quindi, a causa degli stessi
studenti 

Non per tutti, ovviamente, ma si perde un po' di
tempo.

Oltre ai quattro impiegati agli sportelli, ci sono due
o tre studendi part-time che raccolgono moduli, dan-
no una seconda scorsa rapidissima e poi provvedo-
no a protocollarli e a dividere (per quanto riguarda le
conferme e gli anni successivi ci sono graduatorie
divise per ogni facoltà). Un altro  impiegato comincia
poi ad effettuare la lettura ottica. Quindi circa dieci
persone attendono a questo lavoro. In tutto siamo in
trentadue tra impiegati e dirigenti per quattro men-
se, due case dello studente e l'amministrazione Er-
su.

Il problema è la sala. Guardiamo gli uffici postali
che si riempiono nei periodi delle scadenze. Hanno
il nostro stesso problema.

Quale potrebbe essere un modo per alleviare i
disagi degli studenti?

Quello che potevamo fare è stato fatto. Ci siamo
attrezzati con i numerini come nelle banche e alle
poste. E’ allo studio la presentazione on-line, che,

però richiede sempre il cartaceo ed il problema è
che la metà degli studenti che vengono qui lo fanno
per chiedere informazioni.

Quindi le campagne informative che fate ogni
anno non ottengono risultati...

Ogni anno pubblichiamo il bando corretto in se-
guito alle segnalazioni degli studenti. Abbiamo co-
municato il bando il 14 luglio. Diciamo che dal 19 è
a disposizione degli studenti. E' assurdo che si per-
da ancora del tempo per richiedere informazioni,
anche se sicuramente la riforma della didattica ha
delle conseguenze nella predisposizione e nella
presentazione del modulo. Io capisco le difficoltà, è
troppo semplice dire che la colpa è tutta dei ragaz-
zi, diciamo che è anche loro. Inoltre, volevo sottoli-
neare quanti genitori ci sono. Posso capire che du-
rante l'anno accademico gli studenti
siano impegnati, ma non mi risulta che
vi sia nessuna attività in questo perio-
do di agosto. Quando viene il genitore
e si viene a creare un qualsiasi proble-
ma, come la mancanza di un docu-
mento, allora questo inizia a telefona-

re al figlio, magari non lo trova,
e allora i ragazzi in coda pre-
mono e si rallenta il servizio.

Utilizzando il web, però,
tutto questo non succede-
rebbe

Infatti l'anno prossimo do-
vremmo decidere per internet.
Esiste qualche problemino di
accettabilità del servizio da
parte degli studenti.

Il personale è già prepara-
to per avviare un servizio del
genere oppure ci sarà biso-

gno di attivare un corso di aggior-
namento specifico?

Non è un’attività difficile. Innanzitutto
ci sono delle aziende che predispon-
gono questo tipo di servizi, quindi que-
sto è un problema marginale. Il fatto
principale è che, sia con l'accettazione
telematica che con quella postale, le
domande errate o incomplete non pos-
sono essere corrette, e così vengono
cestinate. A Palermo, ad esempio, si
accettano solo domande spedite per
raccomandata. Potremmo fare anche noi così, ma,
comunque, ci sarebbero sempre gli studenti che
vengono a chiedere informazioni, e poi, rischierem-
mo di perdere tutto il tempo guadagnato, perché ci
sarebbe un'ondata enorme di ricorsi al Tar. 

A questo punto, però, per evitare disagi, consiglie-
rei ai ragazzi di mandare per posta le proprie doman-
de. Del resto, poi, l'eventuale ricorso è molto sempli-
ce da preparare… Si compila in carta semplice inte-
stata al presidente…

QQQQuuuueeeessssttttiiiioooonnnneeee

Stiamo lavorando per voi
“Sono stata in fila più di tre ore, ma alla fi-

ne sono riuscita a consegnare i moduli per
la richiesta della borsa di studio.” Maria Gio-
vanna Lanfranchi, 20 anni, iscritta al primo
anno della Facoltà di Lettere e Filosofia,
esordisce così quando le si chiede di rac-
contare la giornata-tipo di un universitario
messinese che si appresta a presentare i
moduli di domanda della borsa di studio nel-
la sede cittadina dell’Ersu.

È il 26 agosto e si avvicina l’orario di chiu-
sura degli uffici, anzi a dire il vero è già sta-
to prorogato, ma questo non è bastato a
smaltire la coda di studenti in attesa. Molti di
loro non arriveranno in tempo agli sportelli e
dovranno tornare domani ed affrontare

un’altra fila.
Maria Giovan-
na può ritener-
si fortunata.

A che ora
sei arrivata?

Sono qui
dalle nove e
dieci circa. A
dire il vero
pensavo che
mettessero a
disposizione i
biglietti dalle
nove e quindi
credevo di es-
sere tra i primi,
invece erano
pronti da più di
un’ora e quan-
do sono arri-
vata io c’era
già una fila
enorme. La
numerazione
parte dal nu-
mero 500 ed
io ero la
973esima, mi
precedevano
più di 400 per-
sone.

Una lunga
attesa, e neanche troppo agevole…

Direi per niente agevole! Stare ore ed ore
ad aspettare in mezzo alla strada non è pro-
prio piacevole! Il locale è troppo piccolo e
due impiegati allo sportello sono a dir poco
insufficienti. Senza contare che poi ce ne
sono altri due che trascorrono tutta la gior-
nata sulle porte d’ingresso per regolare il
flusso dei ragazzi che entrano e distribuire
biglietti.

Insomma una vera impresa…
Si, e poi quando arrivi alla meta magari

hai bisogno di qualche chiarimento sulla
compilazione, ma finisce che ti scontri an-
che con gli impiegati giustamente esaspera-
ti per la mole enorme di lavoro.

È la prima volta che presenti la richie-
sta per la borsa di studio?

No, è già il secondo anno. La prima volta
non l’ho ottenuta, però sono entrata in gra-
duatoria ed ho beneficiato comunque di al-
cuni sgravi, come quello nel pagamento del
conguaglio. Adesso, avendo già dato alcune
materie, si terrà conto anche dei requisiti di
merito e magari avrò qualche chance in più.

Conti molto su questo contributo eco-
nomico?

Bè, se non dovessi ottenerlo potrei per-
mettermi comunque di frequentare l’univer-
sità ma di sicuro la borsa di studio mi aiute-
rebbe a pesare meno sul bilancio familiare,
tenuto conto che vivo da sola con mia ma-
dre. 

La pensa più o meno nello stesso modo
Marco Galia, 20 anni, iscritto al primo anno
di Giurisprudenza. Anche a lui farebbe co-

modo il contri-
buto della bor-
sa di studio e
confida nel fat-
to di aver già
sostenuto tutti
gli esami con
una discreta
media. 

Marco però,
è tra i meno
fortunati nella
gara fra chi ar-
riva prima allo

sportello. “Sono qui dalle dieci e adesso mi
dicono che dovrò tornare domani. Il biglietto
valeva solo per oggi e quindi dovrò affronta-
re un’altra fila. Non trovo che sia giusto.”

Abiti lontano o eri in vacanza in provin-
cia, per questo vai incontro a tanti disa-
gi? 

No, abito in periferia e anche se ho l’auto,
non è piacevole perdere uno più giorni per
presentare solo dei moduli. E poi devo fare i
conti con i classici problemi di chi guida in
città: il caos e la mancanza di parcheggi.

I tipici inconvenienti che ti mettono di
malumore…

Qui malcontento e nervosismo aleggiano
nell’aria, ma in fin dei conti non possiamo
prendercela con gli impiegati, che cercano
di fare del loro meglio. Alla fine, cattivo umo-
re a parte, siamo tutti qui ad aspettare, an-
che se è un po’ scoraggiante quando ti dico-
no “torni domani”. 

Il dott. D’Apice

Un’attesa media di tre ore

Dall’anno prossimo - grazie anche alle postazioni del Centro servizi sociali - la ricezione dovrebbe avvenire via Internet

Studenti in attesa davanti agli uffici Ersu
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Quando gli studenti, esasperati dalla lunga fila,
arrivano finalmente allo sportello per consegnare
la domanda, entrano in gioco loro, gli impiegati, i
veri parafulmine di tutta la situazione. Incolpevoli
della carenza di personale e sull’orlo di crisi ner-
vose, combattono con i mille problemi che si pre-
sentano per ogni studente. 

Per analizzare la reale situazione che si vive al
di qua degli sportelli di accettazione, abbiamo
chiesto notizie a Giuseppe Loiacono, dirigente
Ersu responsabile dell’Unità Operativa e Paolo
Andronaco, responsabile dell’Ufficio Borse di Stu-
dio.

Le proteste, sono giustificate?
Loiacono: Noi abbiamo quattro sportelli per ri-

cevere le domande ed uno per distribuire. Più di
questo non possiamo fare. Il bando è stato emes-
so il 14 luglio. Al 25 agosto avevamo acquisito so-
lo 300 domande. In questi ultimi due o tre giorni

arriveremo a raccoglierne tremila. Per non far
gravare ulteriori spese sugli studenti non abbia-

mo mai fatto la scelta di Palermo e Catania, dove
le domande pervengono solamente tramite rac-
comandata con ricevuta di ritorno. I ragazzi han-
no 45 giorni di tempo per presen-
tare la domanda.

Al centro-nord utilizzano in-
ternet. Non pensate che sareb-
be la soluzione definitiva?

Andronaco: Ci abbiamo pensa-
to. Sono già andato a Roma, a Tor
Vergata, dove viene applicato da
5 anni il sistema di acquisizione
telematica, per documentarmi e
valutare l'effettiva applicabilità nel
nostro caso.

Ma allora quale problema im-
pedisce di iniziare a fornire que-
sto tipo di servizio?

Andronaco: Per gestire l'acqui-

sizione delle domande on-line è necessario che
vi siano delle postazioni dedicate e del personale
specializzato. Fino a pochissimo tempo fa non

avevamo né le une né l'altro. Da luglio
è stata inaugurata la postazione inter-
net del Centro Servizi dell'Ersu, e,
quindi, il primo problema dovrebbe
essere stato risolto. Resta il rebus del
personale,  siamo veramente in pochi
e non posso certamente affidare un
incarico così importante ad uno stu-
dente part-time. I ragazzi ci aiutano
per quel che riguarda la revisione del-
le domande cartacee, ma non potreb-
bero svolgere un lavoro di acquisizio-
ne on-line. Abbiamo bisogno di impie-
gati qualificati.

Sono più di tremila le domande presentate
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Impiegati Ersu negli uffici di accettazione Servizi di Roberto Bonsignore e Clara Sturiale

Siamo in pochi
abbiamo 
bisogno di
personale 
qualificato

Il locale è 
troppo piccolo
due impiegati
non sono
sufficienti
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La nuova frontiera dell’Università passa attraverso internet

Un Ateneo informatizzato
Roberto Familiari, dipendente del C.C.I.S.S.

(centro coordinamento informatico segreterie stu-
denti), è uno dei quattro addetti che aiutano i neo-
universitari ad immatricolarsi on-line nella posta-
zione informatica (una delle otto dislocate in vari
punti della città) sita nel plesso universitario di
Piazza Pugliatti. Il punto internet, con 20 work-
stations, è attivo tutti i giorni, dalle 9 alle 13, dal
19 luglio, data d'avvio delle immatricolazioni per
l'anno accademico 2004/2005. 

Quali sono i problemi che la maggior parte
dei ragazzi incontra nel-
l'immatricolazione on-li-
ne?

Le maggiori difficoltà si
hanno non tanto nell'im-
matricolazione in sé,
quanto nell'uso dei compu-
ter. Alla fin dei conti, però,
sta tutto nel digitare i pro-
pri dati ed anche i ragazzi
che arrivano qui un po'
smarriti, una volta iscrittisi,
affermano che non pensa-
vano che fosse così facile.

Ci sono ragazzi che
magari provano ad iscri-
versi dal computer di ca-
sa ma riscontrano dei
problemi e vengono a
chiedervi aiuto?

Si, per lo più sono quelli
che, nonostante l'avviso
sul sito delle immatricola-
zioni, una volta inserito il
proprio codice fiscale non arrivano in tempo ad
annotare il numero di matricola e, senza quest'ul-
tima che via internet funge da password, non rie-
scono più a visualizzare la modulistica in rete.
Quindi vengono qui e noi gliela comunichiamo.

Sembra che ci sia una notevole affluenza…
Si, in particolar modo nel mese di settembre,

quando sono rientrati quasi tutti dalle vacanze
estive e quindi si ha un’utenza ancora maggiore.
Il problema è che spesso entrano nella postazio-
ne gruppi di tre-quattro persone, ossia l'interes-
sato con amici o famiglia al seguito, rendendo im-
possibile qualsiasi spostamento tra una worksta-
tion e l’altra, per questo ora limitiamo l'accesso
solo a chi si deve iscrivere. D'altronde, se hanno
bisogno di aiuto, siamo qui per questo.

Quali sono i pro e contro delle immatricola-
zioni on-line?

Direi che ci sono molti pro: si sveltisce il lavoro
delle segreterie, il che va a vantaggio sia degli
addetti che, ad esempio, possono fornire al

M.I.U.R. statistiche sempre aggiornate, sia dei ra-
gazzi che vedono ridursi sensibilmente le code
agli sportelli.

I contro, d’altra parte, sono stati i piccoli incon-
venienti che si presentano quando parte un nuo-
vo progetto come questo. Comunque già dopo la
prima settimana siamo riusciti a risolvere i pro-
blemi tecnici che ci si erano presentati.

Si prospetta, perciò, un futuro roseo per le
immatricolazioni on-line?

Penso proprio di si. Speriamo che il prossimo
anno ci concedano, oltre le po-
stazioni di cui usufruiamo già,
altre aule per poter svolgere al
meglio questo servizio.

Ma gli “utenti”, cioè i ragazzi

che vanno ad immatricolarsi, cosa ne pensano di
questo servizio? Lo abbiamo chiesto ad alcuni di
loro. 

Anna Leone, prossima matricola di Scienze
delle Comunicazioni Sociali.

L'Ateneo fa passi avanti con la tecnologia,
sarà difficile per te utilizzare questo nuovo
metodo?

E' un disagio per chi, come me non sa usare in-
ternet, mi dovrò certamente fare aiutare da qual-
cuno che ne capisca di più, intanto, sto facendo
la mia prima fila per ritirare i moduli e poi cer-
cherò di capirne qualcosa anche con il computer.

Suggeriresti un altro metodo? 
No, assolutamente! Ho sentito parlare degli an-

ni precedenti e delle lunghe code, prima per riti-
rare il plico, poi per consegnare la documentazio-
ne. Ragazzi in fila dalle otto del mattino che solo
a mezzogiorno riuscivano a consegnare l'iscrizio-
ne, solo se completa di tutti i dati, in caso contra-
rio  bisognava rifare il tutto, coda  compresa.  Ri-

pensandoci, è decisamente migliore questo
come metodo.

Abbiamo seguito il procedimento per l'imma-
tricolazione di Sergio Branca, futuro studente
della facoltà di Lettere. 

Stai riscontrando grosse difficoltà  nel
compilare i moduli?

Non molte, ho portato con me tutta la docu-
mentazione necessaria, compresi i codici fi-
scali di tutta la famiglia, 730, diploma, foto e il
Cud e non ho avuto grandi disagi.

Come mai hai scelto di venire al plesso
centrale e non hai fatto l'immatricolazione
comodamente da casa?

Mi trovavo qui per avere maggiori informa-
zioni in merito all'iscrizione.  Avrei potuto evita-
re di venire. Sono di Reggio Calabria e non ero
a conoscenza di una postazione per l'immatri-
colazione nella mia città, credo che sarei ve-

nuto comunque, qui ci sono gli impiegati a nostra
disposizione e qualsiasi dubbio è subito chiarito.

La postazione informatica nella sede di Piazza Pugliatti

Immatricolazioni on-line per l’anno accademico 2004/2005

Saro Freni

Iscriviti on-line… dicono. Sì, è tut-
to più veloce, più facile. Più veloce?
Il mio computer fa lo stesso rumore
del frullatore Moulinex, anno di pro-
duzione 1987. La linea telefonica ri-
sale al 1572, fu installata per ordine
del Senato di Messina: grandi furono
i festeggiamenti, fastosa l’inaugura-
zione.

Be'… connettendomi ora ad Inter-
net, potrei, ad occhio e croce, com-
pletare l'iscrizione in tempo utile per
l'anno accademico 2009-2010.

Ecco… dicono. Sei il solito con-
servatore, non ti apri alle novità, per
te il mondo potrebbe andare avanti

come nel medioevo. Retrogrado!
Penso: Non sarebbe poi così ma-

le tornare al medioevo….ma non
posso fare la figura del retrogrado.
Mi iscriverò on-line! Alla faccia vo-
stra!

Bravo… mi dicono. Ora sì che sei
un vero studente del 2000!

Dopo questo scambio di opinioni
con i Modernisti, torno a casa, mi
siedo davanti al computer e intra-
prendo il mio Viaggio nel Nuovo.
Scarico il bando on-line. Lo stampo.

È disegnato, in stile Jacovitti, un ti-
zio con la faccia da pazzo che si
precipita al computer. 

E dovrei essere io quello lì? In ef-
fetti un po' mi somiglia… Scarico le
istruzioni per la compilazione della
domanda d'immatricolazione. Ser-
vono dei documenti. Autocertifica-
zione del titolo di studio di scuola
media superiore: ce l'ho!

Copia fotostatica di un documento
di riconoscimento: ce l'ho!

Due foto formato tessera: ce l'ho!
Pure ripetute, ne ho quattro. Le due
di troppo le scambio con qualche
certificato di residenza. Un mio ami-
co ha tre certificati di residenza ripe-
tuti, quattro estratti dello stato di fa-

miglia e cinque figurine di
Pesaresi del Chievo Ve-
rona.

Copia fotostatica del
codice fiscale: ce l'ho!

Marca da bollo: ce l'ho!
Certificato di vaccinazione antitu-

bercolare: che?! (ah… è solo per
quelli di medicina e chirurgia)

Copia fotostatica dell'autocertifi-
cazione dei redditi: mi manca!

E che ci vorrà mai per compilare
un'autocertificazione dei redditi….
Penso io.

Penso male.
Valore da patrimoni immobiliari

(ICP). Va riportato l'imponibile defi-
nito ai fini dell'ICI al 31/12/2003. È

esclusa totalmente dalla valutazio-
ne la prima casa di proprietà, se adi-
bita a residenza del luogo familiare,
ad eccezione di quelle appartenenti
alle categorie catastali A1, A8, A9,
per le quali va indicato solamente il
50% dell'imponibile definito ai fini
dell'ICI.

A1, A8 e A9 sono autostrade? 
Molti non lo sanno, ma, come si

evince dalle istruzioni, i patrimoni
mobiliari all'estero sono valutati sul-
la base del tasso di cambio medio
dell'euro nell'anno di riferimento, de-
finito con decreto del Ministero delle
finanze ai sensi del decreto-legge
28 giugno 1990, n. 167, articolo 4,
comma 6, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 4 agosto, n. 227, e
successive modificazioni ed integra-
zioni.

Io ovviamente ne
ero già al corrente.
Non ero aggiornato
soltanto sulle suc-
cessive modificazioni
ed integrazioni.

Bene, penso. Qui
ci vuole un aiuto.

Ore 4 del mattino.
Salotto di casa mia.
Inizia l'operazione
"Dichiarazione dei
redditi".

Sono presenti due
commercialisti di fi-
ducia, l'avvocato di
famiglia, un consu-
lente del ministero

dell'Economia, due sottufficiali e un
ufficiale della Guardia di Finanza
(per controllare che tutto sia in rego-
la), un perito dell'Amministrazione
comunale, oltre che un professore
ordinario di Diritto tributario de La
Sapienza di Roma, autore di nume-
rose pubblicazioni sull'argomento.

Alle ore 22 l'operazione "Dichiara-
zione dei redditi" va in porto.

Adesso sono iscritto all'Univer-
sità.

Ma, poi, in che facoltà mi sono
iscritto? Non ricordo più…

Problemi di linea?

Non sarà...un’avventura 

Antonio Billè - Clara Sturiale

Una postazione informatica, fornita di
6 workstations, è stata allestita anche
nella sede della Facoltà di Scienze Po-
litiche, al secondo piano della scala B.
L’addetto Carmelo Milazzo, ci ha spie-
gato, il perché si verifichi qualche “di-
sfunzione” nel servizio offerto… almeno
per quanto riguarda la facoltà.

Come procedono le operazioni
d’immatricolazione da questa posta-
zione internet?

Purtroppo questo è un punto internet
che, pur essendo stato pensato nell’am-
bito del progetto d’immatricolazione on-li-
ne avviato per l’anno accademico
2004/2005, non permette di usufruire del
servizio. Da qui è possibile, infatti, solo la
navigazione in rete.

Qual è la causa di questo disservi-
zio?

Il centro di calcolo ha un firewall (cioè
tutta una serie di funzioni e di apparec-
chiature che servono a proteggere un
determinato dominio o rete privata) che
non si trova direttamente su www.uni-
me.it. Per potervi accedere bisogna
passare da altri provider nei quali l’ac-
cesso è vietato perché sono a procedu-
ra protetta. Inoltre i nostri pc non grava-
vano sulla linea del centro di calcolo e
per questo motivo abbiamo dovuto col-
legarli su un’altra linea prima di poter
sperare che questa procedura venisse
attivata, un accorgimento inutile visti i ri-
sultati.

Avete sollecitato un intervento da
parte del C.C.I.S.S.?

Si, ma non abbiamo ottenuto nulla.
Ma allora come ci si può immatri-

colare dal computer di casa?
Penso proprio che non sia possibile.
Si sono presentati molti ragazzi

che speravano di poter usufruire del
servizio?

Sono venuti solo un paio di ragazzi,
che erano a conoscenza dell’iniziativa

grazie alla pubblicità fatta da tutto l’Ate-
neo con depliant e guide a cura della
nostra facoltà con la collaborazione del-
la prof. Caminiti. Hanno prima chiesto
informazioni in Presidenza per sapere
dove fosse la postazione (in mancanza
d’indicazioni affisse in bacheca che
spieghino dove andare) ma poi, una vol-
ta giunti qui, li ho messi a conoscenza
del disservizio e sono dovuti tornare in-
dietro senza aver centrato il proprio
obiettivo. I ragazzi hanno comunque
usufruito del collegamento ad internet
senza alcuna difficoltà, anche perché
ormai il mondo della rete per i giovani
non ha più segreti.

Se fosse stata un’intervista come le
altre si sarebbe conclusa dopo quest’ul-
tima affermazione e noi avremmo de-
nunciato il disservizio… ma sembrava a
dir poco strano il fatto che ci si potesse
immatricolare tranquillamente da casa,
come abbiamo appurato personalmen-
te, ed invece si riscontrassero tutti que-
sti problemi dai computer della facoltà,
perciò siamo andati a verificare. 

Così lunedì 20 settembre, cioè quat-
tro giorni dopo l’intervista, abbiamo pro-
vato ad accedere alla pagina per le im-
matricolazioni dalla postazione della fa-
coltà senza riscontrare alcun problema
(e, a questo punto, è doveroso segnala-
re anche la mancanza di una stampan-
te che permetta ai ragazzi di avere i mo-
duli in versione cartacea per poi portarli
in segreteria). Abbiamo quindi chiesto al
già citato Milazzo quando fosse avvenu-
ta l’attivazione del sistema e lui ha ri-
sposto con sorpresa di apprendere la
notizia proprio da noi.

Per un’ulteriore verifica abbiamo chie-
sto conferma al C.C.I.S.S., dove ci è
stato assicurato dalla signora Anna Gia-
coppo che la messa in atto del sistema,
salvo inconvenienti a loro sconosciuti,
era avvenuta regolarmente sin dal pri-
mo giorno in cui era stato possibile im-
matricolarsi.

Servizi di Fiorella Pardo e Clara Sturiale

La fila nel plesso centrale

Viaggio semiserio tra moduli, computer e improbabili autocertificazioni

Il logo delle immatricolazioni on.line
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I test di ammissione si sono tenuti nei locali del Policlinico Universitario

Aspiranti medici in prima linea

Marina Cristaldi

Nuovo anno accademico, nuovi studenti
che intraprendono l’iter universitario. Per
molti ragazzi l’ammissione alla laurea o al
corso di laurea prescelto è subordinata al-
l’esito di una prova selettiva, in base ad
una graduatoria di merito. Stefano Alecci,
19 anni, è già iscritto alla facoltà di Scienze
Biologiche, mentre Alessio Massaro, 21 an-
ni, studia Tecnologie Igiene e Sanità degli
Allevamenti Estensivi Eco-compatibili.
Hanno sostenuto ri-
spettivamente i test di
ammissione alla fa-
coltà di Medicina e
Chirurgia e Medicina
Veterinaria. Li abbia-
mo intervistati alla fine
dei test di ammissio-
ne.

Com’è andata la
prova?

Stefano: Sincera-
mente credo che non
sia andata bene.

Alessio: Non bene,
ho avuto qualche pro-
blema.

Hai riscontrato dif-
ficoltà?

Stefano: Si, il test
era abbastanza com-
plesso, soprattutto i
quesiti di chimica, ma-
tematica e fisica.

Alessio: Abbastanza, soprattutto nei
quesiti di logica.

Il tempo era proporzionato al numero
di domande?

Stefano: No, se ci fossero state meno
domande sarebbe stato meglio. Ma il pro-
blema è centrato sulla lunghezza e specifi-
cità dei quesiti, che prevedono una prepa-
razione elevata, difficilmente acquisibile
solo dalle scuole medie superiori o dai cor-
si di preparazione.

Alessio: No, servirebbe più tempo. Le
domande sono poco chiare e troppo speci-
fiche.

Hai seguito corsi per la preparazione?
Stefano: Quest’anno ho studiato da au-

todidatta, mentre l’anno scorso ho frequen-
tato l’Unimedit.

Alessio: Ho sempre studiato da solo,

quest’anno ho passato l’estate in casa…
Credi che i corsi siano utili?
Stefano: Si, ma più che per la prepara-

zione servono a darti un’idea della difficoltà
dei test, che mettono in gioco il tuo futuro.

Alessio: Io non credo che servano, per-
ché non ti assicurano una preparazione
adeguata.

È il secondo anno che sostieni la pro-
va, cosa ti ha spinto a riprovare?

Stefano: Oltre alla passione l’ho fatto per
orgoglio e per mettermi di nuovo in gioco.

Alessio: Adoro gli animali quindi ciò che
principalmente mi ha spinto a riprovare è
stata una forte passione; non nascondo
però che ho ritentato anche per soddisfa-
zione personale.

Cosa è cambiato dall’anno scorso?
Stefano: Nulla per quel che riguarda il

test. C’è stato solo un cambiamento nel si-
stema di distribuzione dei partecipanti.
L’anno scorso la suddivisione è stata fatta
in base ad un criterio alfabetico, quest’an-
no, invece, è stata utilizzata la modalità

random.
Alessio: L’unica no-

vità è stata la suddivi-
sione casuale degli
iscritti, che ha sostitui-
to l’ordine alfabetico
dell’anno scorso. 

Ci sono state ingiu-
stizie durante lo svol-
gimento del test?

Stefano: Come in
ogni cosa credo di si,
ma preferisco non
pensarci. Voglio cre-
dere che quelli che
superano il test lo fac-
ciano solo ed esclusi-
vamente per merito.

Alessio: Si, ma so-
no state meno eviden-
ti rispetto all’anno
scorso.

Previsione per
l’ammissione?

Stefano: Suppongo di non aver supera-
to il test, ma preferisco non sbilanciarmi e
attendere il risultato.

Alessio: Penso di non avercela fatta, ma
ci spero fino alla fine.

Cosa farai qualora l’esito fosse nega-
tivo?

Stefano: Continuerò i miei studi alla fa-
coltà di Scienze Biologiche, in fondo mi pia-
ce e non è assolutamente un ripiego per-
ché mi da molti stimoli.

Alessio: Naturalmente continuerò a stu-
diare alla facoltà di Tecnologie Igiene e Sa-
nità degli Allevamenti Estensivi Eco-com-
patibili. Il corso mi piace, anche se credo
che gli sbocchi lavorativi siano pochi.

Maurizio Licordari

“Più che nervosa sono un po’ stanca. L’attesa è
lunga, non finisce mai”. Maria Alessi si confonde
in mezzo ai tanti ragazzi pronti a sostenere i test di
ammissione ad infermieristica. Basta un’occhiata

per capire che
ha “qualche”
anno in più
degli studenti
che le stanno
accanto.  “La-
voro già in
campo artisti-
co, spero di
superare i test
per avere
un’opzione in
più ed amplia-
re il mio per-
sonale baga-
glio di espe-
rienze”. 

Tornare sui
libri dopo
averli lasciati
è dura per tut-
ti. La signora
Maria ci spie-
ga: “più che
studiare ho ri-
guardato qual-
cosa. Ho com-
prato il classi-
co libro di test

di cultura generale, gli ho dato un’occhiata giusto
per avere un’idea”. 

Accanto a lei un’altra faccia rilassata, quella di
Vincenzo Beltempo: “Di riguardare i test non se ne
parla. Ormai quel che è fatto è fatto. Speriamo be-
ne”. Anche per Vincenzo il corso di laurea infer-
mieristica è un’opzione in più. Lui studia già Scien-
ze e Tecnologie della Comunicazione a Roma. “Ma
se riuscirò a superare i quiz mi tufferò con tanto en-
tusiasmo in que-
sto corso”. 

In tanti fanno
già un altro lavo-
ro e puntano su
questo corso di
laurea per crearsi
un’al ternat iva.
Tra questi c’è Al-
berto Sciascia. Ha
già un altro im-
piego, e inoltre
studia ingegneria
elettronica a Ca-
tania. Ma la pro-
spettiva di diven-
tare infermiere lo
ha spinto a tentare
questa strada:
“Mi sento pronto
per questa prova.
Credo di avere
una buona prepa-
razione di base e sono fiducioso”. I libri, secondo
Alberto, servono poco o nulla: “Il fatto è che stu-
diare tutto all’ultimo minuto non consente di acqui-
sire una preparazione tale da superare il test. I que-
siti sono lunghi, difficili, non basta memorizzare
quattro regolette se non hai una buona conoscenza
della materia”. E allora? Cosa bisogna fare per pre-
sentarsi ai test con buone probabilità di superarli?
“Non conosco una ricetta valida per tutti - ammette
Alberto - Io personalmente ho frequentato un isti-

tuto tecnico ed ho una buona conoscenza della ma-
tematica. In più i miei studi attuali all’università di
Catania mi hanno dato una buona infarinatura di
chimica e fisica. Ed anche sotto il profilo della cul-
tura generale mi sento abbastanza tranquillo. Rima-
ne il problema della biologia, ma quella proprio
non la conosco e studiarla all’ultimo minuto sareb-
be stato inutile”.

Melania Neri

Otto, undici, quindici sulla ruota di Messi-
na. A prima vista sembrerebbe un bel terno
al lotto, ed invece sono gli orari osservati
dagli studenti nei giorni dei test di ammis-
sione presso il Policlinico universitario del-
la città. Otto del mattino:
i primi candidati super-
puntuali o iperansiosi,
già fuori dalle porte delle
aule; ore undici: inizio
dell’elaborazione dei
quiz; ore quindici: conse-
gna dei moduli e tutti a
casa. 

Sono stati 4194 i can-
didati che si sono pre-
sentati per soli 765 posti
disponibili per i vari corsi
di laurea. Per Medicina
e Chirurgia (119 candi-
dati per 230 posti di cui
30 per studenti extraco-
munitari); per Scienze in-
fermieristiche (1192 can-
didati per 460 posti di cui
320 a Messina, 80 a
Reggio Calabria, 30 a
Priolo e 30 a Caltagiro-

ne); per Fisioterapia (611 candidati per 45
posti di cui 5 per studenti extracomunitari);
per Odontoiatria e Protesi dentaria (628

candidati per 50 posti di cui 10 per extraco-
munitari); per Scienze motorie (278 candi-
dati per 110 posti di cui 10 per extracomu-
nitari) e per Veterinaria (366 candidati per
110 posti di cui 10 per extracomunitari). 

Gli esami di ammissione si sono svolti in
giorni diversi: lunedì 6 settembre per i can-

didati a Medicina; martedì
7 settembre per i candi-
dati ad Odontoiatria nelle
aule del Policlinico. Al ri-
guardo è stato predispo-
sto un servizio di perso-
nale che ha indicato l’allo-

cazione delle aule. 
I test a Medicina veterinaria si sono svol-

ti mercoledì 8 settembre nei locali della Fa-

coltà presso l’Annunziata, mentre quelli ri-
guardanti i corsi di laurea per le professio-
ni sanitarie giovedì 9 settembre. 

La mattina è iniziata con le normali pro-
cedure di identificazione. Consegna dei do-
cumenti d’identità, firma sull’elenco dei
candidati e prima di prendere posto, l’impe-

rativo d’obbligo: liberarsi
di borse, zaini, cellulari e
altri mezzi di comunica-

zione che potessero far
sospettare un aiuto
esterno durante lo svol-
gimento del preesame.
Considerato l’alto nume-
ro delle domande pre-
sentate per l’ammissione
al primo anno, l’Univer-
sità, al fine di continuare
a garantire la massima
trasparenza delle proce-
dure concorsuali, ha uti-
lizzato il sorteggio dei
candidati con il metodo
“random” per la sistema-

zione nelle varie aule. 
Dopo aver trascorso diverse ore nella

speranza di riuscire a compilare tutte le do-
mande le fututre matricole sono tornate a
casa ad attendere l’esito finale, nella spe-
ranza di aver superato la prima soglia ver-
so il mondo sanitario. 

P.S: i risultati dei quiz sono già stati pub-
blicati quindi non ci resta altro che augurar-
vi un buon inizio anno accademico!

Solo 765 posti disponibili per 4194 candidati

Due candidati a confronto

La lunga attesa



Euhgenio Cusumano

C'ero anch'io sabato sera su Raiuno. Insieme a sette milioni d'i-
taliani ma dal lato opposto del televisore, anche senza essere
un'aspirante Miss Italia.

Non mi trovavo a Salsomaggiore ma a Venezia e, a dire il vero
in seconda serata, quando i sette milioni di cui sopra, probabil-
mente, avevano già spento la tv, no-
nostante le preghiere di Bruno Vespa
e Serena Autieri, sul palco della Feni-
ce per presentare la quarantaduesi-
ma edizione del premio Campiello. 

Un'altra confessione d'obbligo pri-
ma che continuiate a leggere è che in
realtà le telecamere di Raiuno mi han-
no concesso appena un'inquadratura.
Riservandomi quel ruolo puramente
scenografico di comparsa seduta in
prima fila attribuito ogni anno ai finali-
sti del Campiello Giovani. Senza altro
da fare, nel corso della serata, che
contare i nei di Vespa per ingannare il
tempo o decidere una volta per tutte

se Lucio Dalla supera o meno il metro e cinquanta. 
Come molti mi ricordano, però, la prima fila della Fenice non si

concede a tutti. Ed ecco dunque che per spiegare questo insolito
privilegio sono costretto ad un brevissimo riepilogo. 

Tutto ebbe inizio parecchi mesi fa, quando un racconto che
avevo scritto lasciò il mio computer per essere inviato senza trop-
pa convinzione alla Fondazione Campiello. Che oltre al premio

per gli adulti, vale a dire onore, gloria e diecimila euro per ciascun
finalista, offriva anche un riconoscimento per i giovani sotto i ven-
tun anni. E cioè onore, gloria e basta.

A parte, a dire il vero, la possibilità per i cinque migliori raccon-
ti di essere pubblicati con la Marsilio Editori, e l'invito degli autori
alla serata di premiazione alla Fenice. Con viaggio e soggiorno a
spese della Fondazione, che ci ha permesso di alloggiare all'ho-

tel Bellini, simile, per chi non conosce
Venezia, a una sorta di unico blocco di
vetro di Murano sulle rive del Canal
Grande, con ogni finestra affacciata su
una cartolina. 

Dopo lunghe e sanguinose selezio-
ni, in mezzo a quei cinque mi sono tro-
vato anch'io.

Partito in un venerdì 17 che come da
programma non mi ha portato fortuna.
Ma anche se la scelta del vincitore as-
soluto è caduta su un ragazzo di Ro-
ma, neppure troppi rimpianti. 

Come rivincita, in fondo, va bene an-
che quella di domenica allo stadio.

settembre 2004

La città di Messina rende onore ai suoi giovani campioni dopo il trionfo di Atene

Universitari Olimpionici
Un'Olimpiade targata Messina. Forse è un'esagera-

zione, ma ampiamente giustificata dall'entusiasmo con
cui la città, giovedì 9 settembre ha ufficialmente accolto
i nostri due concittadini, Silvia Bosurgi, pallanuotista del
Setterosa, e Valerio Verimiglio, stella dell'Italvolley, me-
dagliati ad Atene rispettivamente con un oro e un ar-
gento.

I due giovani messinesi, legati anche al mondo uni-
versitario - la Bosurgi, infatti studia e Vermiglio è un
apprezzato docente a contratto - sono stati insigniti del
giusto riconoscimento per il prestigioso traguardo rag-
giunto in ambito sportivo. 

Accompagnati dal presidente provinciale del
C.O.N.I. Giovanni Bonanno, gli olimpionici hanno rice-
vuto dal Commissario straordinario Bruno Sbordone,
alla presenza del Consiglio Comunale, due targhe,
simbolo della gratitudine dei loro concittadini per i ri-
sultati conseguiti. Una cerimonia breve ma intensa
che ha visto i due atleti emozionati e fiduciosi in un
cambiamento della realtà sportiva di Messina. 

La speranza è che si possano offrire buone opportu-
nità a chi desidera praticare sport ad alti livelli, evitando
così che gli atleti peloritani siano costretti ad "emigrare"
per cercare di realizzare i loro sogni agonistici. 

Insomma, due ragazzi come tanti, con in più al collo
una medaglia colma di significati: il coronamento di
anni di sacrifici, allenamenti, slanci di buona volontà e
tenacia, è quello che rende Silvia e Valerio due amba-
sciatori dello sport nelle scuole e nelle università, pro-
prio come ha sottolineato lo stesso Sbordone.

Silvia Bosurgi e Valerio Vermiglio festeggiati a Palazzo Zanca

Medaglie messinesi
Silvia Bosurgi, l'atleta messinese che ha con-

quistato l'oro alle Olimpiadi di Atene 2004 con il
Setterosa, la nazionale italiana di pallanuoto
femminile, oltre ad essere un'olimpionica, è an-
che una studentessa universitaria, iscritta alla
Facoltà di Scienze Biologiche dell'Università de-
gli Studi di Catania, la città in cui vive per poter-
si allenare con la sua squadra. Le abbiamo ri-
volto alcune domande per conoscerla un po’ più
da vicino.

Come fai a conciliare sport e
studio? 

Sono sincera: non riesco a ge-
stire equilibratamente questi due
impegni e la vita da universitaria
ha sicuramente la peggio. Inutile
dire che sono fuori corso.

I tuoi impegni agonistici giu-
stificano la tua assenza dalle
aule universitarie, quest'oro è
una valida attenuante…

Effettivamente, in vista di un
traguardo importante come que-
sta Olimpiade ho trascurato to-
talmente gli studi, ma adesso,
dovendo preoccuparmi solo de-
gli impegni di club, potrò rifarmi.
Magari mettendoci quel poco di
buona volontà che forse sino ad

ora è mancata…anche se c'è da dire che vivo
da sola a Catania e quindi ho meno tempo ri-
spetto a chi abita ancora con i genitori e può
usufruire del loro aiuto.

Ti pesa essere "emigrata" in un'altra città
per poter praticare lo sport che ami?  

Si, mi dispiace molto che a Messina non ci
siano i mezzi per permettere ad uno sport come
la pallanuoto di metter radici e crescere, per
aspirare a raggiungere i livelli più alti.

E questo forse rende il ri-
conoscimento che hai rice-
vuto ancor più gradito…   

E’ una grande emozione ri-
cevere questa targa e spero
che un giorno anche la realtà
messinese possa offrire più
possibilità a chi vuole pratica-
re la pallanuoto, e non solo.

In maglietta e jeans, con
una tintarella che tradisce la
permanenza su qualche sper-
duta spiaggia dei tropici, e so-
prattutto lei, la medaglia d'ar-
gento, in bella mostra sul pet-
to: è così che si è presentato,
per la premiazione a Palazzo
Zanca, Valerio Vermiglio, pal-
leggiatore titolare della nazio-

nale italiana di pallavolo, squadra con la quale
ha ottenuto la piazza d'onore ai  giochi olimpici
di Atene. 

Valerio, fai parte di una famiglia messine-
se con una grande tradizione accademica, .
Figlio di professori universitari hai, però,
scelto un' attività molto differente da quella
dei tuoi genitori, anche se non del tutto, vi-
sto che insegni alla Facoltà di Scienze Moto-
rie della nostra città…

Insegnare è dire tanto. Sono figlio di un "in-
crocio": per metà messinese e per metà cala-
brese ed i miei genitori hanno dato e danno tan-
to ai ragazzi di questa città. Io ho scelto un altro
campo: lo sport. Non ho cercato di diventare ciò
che sono,  mi è venuto spontaneo, naturale. E'
chiaro che io sia orgoglioso di onorare i miei ge-
nitori e di poter offrire la mia esperienza a dei
ragazzi. Si può sempre insegnare qualcosa e si
può sempre imparare dagli altri. I miei insegna-
menti sono lezioni di vita, esperienze di sport
che per loro possono essere un bagaglio di co-
noscenza in più, per riuscire a vedere le cose
anche da un altro punto di vista. 

Alle ultime olimpiadi ti abbiamo visto urla-
re in faccia agli avversari tutta la tua grinta,
magari dopo aver beffato il muro con una
finta. Pensi che questa determinazione che
hai appreso dal volley possa essere applica-

ta ad altri rami della vita, magari anche allo
studio?

E' qualcosa che mi ha dato la mia città, anzi,
le mie città, visto che per metà sono reggino. Io
qui sono cresciuto ad urli in faccia ed ho impa-
rato cosa voglia dire tenere a qualcosa. Sicura-
mente non è che si ottenga qualcosa insultando
la gente o essendo scortesi, ma la grinta in que-
sto caso vuol dire impegnarsi oltre le proprie for-
ze, e le urla, nello studio, eventualmente si pos-
sono rivolgere a se stessi, spronandosi a dare il
massimo.

Quando, fra una decina d'anni, inizierai a
pensare di smettere col volley giocato, hai
intenzione di tornare qui e, magari, tornare
sulla strada dell'insegnamento?

Ti dirò qualcosa che potrà non piacere. Da
quando, a quattordici anni, me ne andai da
Messina, solo oggi la città si è ricordata di me.
E' stato molto pesante andare avanti in questi
anni, visto che mi portavo questa città dentro al
cuore, che nessuno fosse fiero di quello che un
ragazzo stava facendo lontano da qui. 

Se fra dieci anni, anche se spero siano di più,
qualcuno mi proponesse di poter provare a
cambiare certi lati di questa mentalità che spes-
so ci blocca, io, sicuramente sarei pronto.

servizi a cura di
Roberto Bonsignore e Clara Sturiale

Il commissario Sbordone premia gli olimpionici Valerio Vermiglio e Silvia Bosurgi

Alla cerimonia era presente anche Giovanni Bo-
nanno, presidente provinciale del C.O.N.I. (Comitato
Olimpico Nazionale Italiano).

Prof. Bonanno due messinesi che portano a
casa dalle Olimpiadi alcune tra le medaglie più
preziose.

È certamente un gran-
de onore per Messina
aver conseguito, grazie ai
suoi atleti, un tale risulta-
to; per merito di Silvia Bo-
surgi, in particolar modo,
la città ha potuto pregiarsi
della sua prima medaglia
d’oro. Ottimi esiti che si
sommano a quelli rag-
giunti in passato da altri
sportivi peloritani, come
Calabrese, Scalzo e cite-
rei anche la messinese
acquisita Cordiale. Senza contare, poi, gli altri nostri
concittadini, come Sidoti e Lombardo, che hanno
partecipato alle olimpiadi senza vincere, ma conse-
guendo comunque buoni piazzamenti.

Una grande impresa

Valerio Vermiglio e Silvia Bosurgi

Venezia, il Premio Campiello e io...

Un nostro redattore, Eugenio Cusu-
mano, con un suo racconto, ha parte-
cipato al premio Campiello giovani,
piazzandosi nella cinquina dei finalisti.
Qualche settimana addietro, alla Feni-
ce di Venezia, si è svolta la cerimonia
di premiazione ripresa dalle telecame-
re di Raiuno e condotta da Bruno Ve-
spa e Serena Autieri. 
Eugenio, ovviamente era stato invitato
e, con patema d’animo, immaginiamo,

ha assistito alla proclamazione dei
vincitori.
Un po’ perchè conosciamo la sua
bravura, un po’ per campanilismo,
visto che tutta la redazione “tifava”
per lui, ci dispiace molto che non
sia stato lui ad aggiudicarsi l’ambito
premio, ma dell’esperienza vene-
ziana, certamente insolita per un
ventenne, Eugenio ha fatto tesoro e
ce la racconta nel pezzo accanto.

Piccoli giornalisti crescono
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La kermesse si terrà quest’anno il 12 ottobre nell’Auditorium della facoltà di Scienze

Sergio Busà

La chiave del successo, che può aprire la stra-
da verso il mondo del lavoro, è nelle mani degli
studenti. Ritorna il "Job & Career Day", la mani-
festazione organizzata dall'Ersu, in collaborazio-
ne l'Università di Messina e con la partnership di
"Job Advisor". Dopo il successo ottenuto lo scor-
so anno nella splendida cornice di Villa Pace, a
ospitare la seconda edizione della kermesse, il
12 ottobre, saranno i locali della facoltà di Scien-
ze dove, dalle 9 alle 20, si potranno sostenere colloqui
riservati di lavoro con i responsabili di aziende di livello
nazionale ed internazionale. L'ingresso è gratuito. 

Un incontro costruttivo tra studenti e mondo del lavo-
ro, e tutto questo a Messina, proprio a portata di mano.

Anzi, a portata di un "click", perché gli interessati pos-
sono anche collegarsi al sito internet www.ersuorien-
ta.me.it e inserire il proprio curriculum vitae, che sarà re-
so disponibile a tutte le aziende partecipanti.  

Un'occasione da cogliere al volo per chi vuole proget-
tare il proprio futuro, analizzando le effettive possibilità of-
ferte dalla realtà produttiva e dalle professioni emergenti.
Nel corso della manifestazione sono previsti workshop,
seminari e incontri di gruppo, durante i quali le aziende e
le associazioni imprenditoriali illustreranno la propria atti-
vità. Saranno tre le aree espositive: un'area dedicata alla

formazione, una al lavoro e infine un'area professionale.
Le aziende presenti, entrando in contatto con l'Università,
avranno l'opportunità di farsi conoscere meglio e di sele-
zionare eventuali collaboratori da inserire nei propri qua-
dri produttivi. E, per i giovani, la possibilità di trovare la-
voro è concreta: lo scorso anno tanti studenti, curriculum
alla mano, si sono segnalati alle aziende presenti al "Job
& Career Day" e alcuni di loro sono stati assunti da Ban-
ca Area, Generali e Alleanza assicurazioni.

I numeri della prima edizione parlano chiaro: 8000 vi-
sitatori (tra laureati e laureandi), 3.500 e-mail e fax di
curricula alle aziende, 17 gazebo e 15 uffici, 5.000 lau-
reati invitati, 12.000 contatti sul sito internet dedicato al-
l'evento.

Viste queste premesse, il 2° "Job & Career Day" si pro-
spetta come un notevole punto di partenza per chi vuole
valorizzare le proprie risorse umane e professionali.

Saro Freni

In vista della seconda edizione del “Job & career
Day”, abbiamo incontrato il professore Mario Oteri,
presidente dell'Ersu per parlare dei complessi rapporti
tra Università e mondo del lavoro e dei i problemi che
questo connubio comporta.

C'è il rischio che l'Università diventi un ufficio di collocamento?
Questa è una domanda da cento milioni. In effetti il rischio c'è ed è legato

soprattutto all'introduzione dei corsi triennali. Per alcune facoltà, per esem-
pio Giurisprudenza, la formazione non può essere ridotta. Personalmente nu-

tro delle perplessità di fronte ad
una preparazione universitaria
meramente indirizzata verso il
lavoro. Oggigiorno, inoltre, c'è
molta flessibilità e chi ha una
preparazione troppo settoriale
rischia di esser tagliato fuori.
Per questo, la formazione uni-
versitaria deve essere completa:
deve stimolare la capacità criti-
ca e gli interessi culturali.

Quando si cerca un collegamento tra l'Università e le aziende, le facoltà umani-
stiche sono penalizzate?

Vorrei sfatare questo luogo comune. Certamente se un'azienda ha bisogno di un inge-
gnere, il ragazzo deve essere laureato in Ingegneria. Questo è ovvio. Ma per alcuni ruo-
li, ad esempio gli addetti ai rapporti col personale, non è importante la conoscenza tec-
nica, ma capacità di adattarsi. In questo caso le aziende possono cercare un laureato in
Filosofia, in Storia, in Scienze Politiche. Un elemento importante, anzi l'elemento fon-
damentale, è la conoscenza dell'inglese.

Esistono altre iniziative che intendono favorire l'inserimento degli studenti nel
mondo del lavoro?

Sì. Abbiamo promosso dei tirocini formativi presso le aziende, fra cui la Marconi Co-
munication. Inoltre c'è il Praxis, un progetto che coinvolge gli studenti di Giurispru-
denza. Sono in atto alcune convenzioni con i dottori commercialisti. Chi studia infor-
matica potrà effettuare dei tirocini presso le nostre strutture. E poi c'è Studiare a Mes-
sina, che offre agli aspiranti giornalisti un'idea di come si lavora in una redazione.

"Orione, Antonello, Morgana, le memorie del
mare intorno all'incantesimo compiuto" fa parte di
un progetto promosso dall'Università di Messina.
Ne abbiamo parlato col prof. Cosimo Cucinotta,
direttore del Dipartimento di Studi di Civiltà Mo-

derna della fa-
coltà di Lette-
re e delegato
dal rettore per
le attività con-
cernenti l'arte,
la musica e lo
spettacolo.

Professore,
in che termi-
ni l'Univer-
sità è coin-
volta nel pro-
getto?

Con questa
manifestazio-

ne, l'Università inaugura un programma che si arti-
colerà nell'arco dell'anno accademico ormai alle
porte. Si tratta della prima realizzazione di un pro-
getto più ampio, pensato nell'ottica di una politica
culturale dell'Università che vuole riaffermare e
potenziare il proprio ruolo quale grande mediatrice
fra i cittadini ed il patrimonio storico, culturale e

artistico di Messina e dello Stretto; perché la città
possa, anche attraverso l'apporto dell'Università,
recuperare la sua coscienza storica, la coscienza
delle sue radici, quell'identità che il messinese ha
bisogno di riscoprire per rafforzare il senso di ap-
partenenza a questo splendido luogo antropologi-
co, paesistico che è Messina.

A questo spettacolo seguirà tutta una serie di ma-
nifestazioni, di varia natura, ma sempre in funzio-
ne di uno stretto rapporto con il territorio.

Un progetto che ha come destinatari privile-
giati i cittadini. Gli studenti vi avranno parte?

Certamente. Il progetto prevede la realizzazione
di  laboratori che coinvolgano gli studenti di tutte
le facoltà. L'idea è quella di organizzare veri e pro-
pri cicli seminariali, finalizzati sì alla realizzazione
di uno spettacolo, ma di per sé già occasione di for-
mazione, di modo che gli studenti possano essere
protagonisti assoluti di questa strategia culturale e
non solo dei fruitori passivi.

È molto importante per noi che ci sia un forte
coinvolgimento dell'elemento studentesco. Con lo
stesso principio potranno essere organizzati dei
convegni su temi scottanti, attuali, che riguardino i
giovani e che siano totalmente, o quasi, gestiti da-
gli studenti.

"Non sarà la nostra magia a dare concretez-
za a questa città" - afferma con rabbia e rasse-
gnazione Merlino. "Ma c'è bisogno dell'incan-
tesimo per trasformare le memorie in speran-
za" - gli risponde, tenace, Morgana.

La "città" è Messina; Merlino e Morgana
sono due dei personaggi mitici fatti rivivere
dagli attori della "Officina Hamlet Opera" in
"Orione, Antonello, Morgana, le memorie del
mare intorno all'incantesimo compiuto", spet-
tacolo diretto da Giovanni Boncoddo e anda-
to in scena l’11 settembre, per un progetto
dell'Università di Messina, cui hanno collabo-
rato la fondazione Parco letterario Horcynus
Orca, le Amministrazioni comunali di Messi-
na e  Montalbano Elicona, sede del Consorzio
Universitario "Federico II" e l'Ente Teatro
Vittorio Emanuele.

Nella scenografia "naturale" del Monte di
Pietà, alla presenza del magnifico rettore e di
quanti hanno scelto di dedicare una serata al-
la riscoperta dei miti e della storia di Messina,
si spengono le luci e si alza un ideale sipario
sul nuovo ruolo con cui l'Ateneo messinese
vuol proporsi alla città, quello di cuore cultu-
rale, luogo della memoria, mediatore fra i cit-
tadini ed il patrimonio storico, artistico e cul-
turale del territorio in riva allo Stretto.

Lo fa con questo spettacolo ben sintetizzato
dal titolo, un'ora di luci, suoni, immagini e pa-
role, intrecciate ad arte, per esprimere il fasci-
no del mito che si confonde con la storia
quando si parla di Messina e delle sue origini.
Sono le parole di autori co-
me Stefano D'Arrigo, Euge-
nio Vitarelli, Ghiorgos Sefe-
ris, Gabriele D'Annunzio,
Giovanni Pascoli, Thomas
Stearns Eliot, scandite dalle
musiche del gruppo Maha-
nada, a rendere la suggestio-
ne del mito di Orione - per
la leggenda, il primo co-
struttore di Messina ; l'attac-
camento di Antonello ai co-
lori della sua terra, imman-
cabile scenario delle sue
opere più conosciute; la ma-
gia della fata Morgana.

Alla riscoperta del mito e della storia, dun-
que, realtà inscindibili come Messina e il suo
Stretto, perché la città "di mare e di seta, le cui
ricchezze sono variamente disperse, possa ri-
trovare gentilezza e poesia". 

Almeno per una sera…l'incantesimo è com-
piuto!

Mito e magia di Messina Università e teatro

servizi a cura di Antonella Crisafulli

L’Ateneo scopre e valorizza il ruolo di mediatore fra i cittadini e il nostro patrimonio culturale
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Prof. Cosimo Cucinotta


